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INTRODUZIONE

Anche quest’anno la nostra Chiesa fiorentina si raccoglie per
un momento forte di preghiera e riflessione.
Infatti dal 25 novembre al 29 novembre siamo tutti invitati a
vivere una settimana di

“Esercizi spirituali nel quotidiano”.

Sarà un momento di crescita spirituale per tutta la diocesi che
ci vedrà uniti nell’ascolto della Prima Lettera di Giovanni at-
torno allo stesso tema:

“COME FIGLI AMATI”

Il presente sussidio è uno strumento per la preghiera e la ri-
flessione rivolto a tutti i fedeli che desiderano vivere questa
esperienza di fede.

Esso contiene:

· il testo della Prima Lettera di Giovanni;
· un sussidio per la preghiera in famiglia;
· un sussidio per la riflessione e la preghiera personale;
· uno schema per la liturgia penitenziale di venerdì 28

novembre.

La settimana di esercizi si concluderà sabato 29 novembre con
una Veglia di Avvento in Cattedrale presieduta dal Vescovo,
alla quale tutta la diocesi è invitata per celebrare insieme l’ini-
zio del nuovo anno liturgico.

Il presente sussidio è disponibile nel sito
www.firenze.chiesacattolica.it.

Con l’augurio che questa iniziativa porti frutti abbondanti di
comunione e di crescita nell’amore per il Signore e per la sua
Parola,

Ufficio Liturgico Diocesano
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PRIMA LETTERA DI GIOVANNI

Il Verbo incarnato e la comunione con il Padre e il Figlio
11Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò
che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo
contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il
Verbo della vita 2(poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbia-
mo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la
vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi),
3quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche
a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra
comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. 4Queste
cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta.

I. CAMMINARE NELLA LUCE
5Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che ora vi
annunziamo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre. 6Se dicia-
mo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tene-
bre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità. 7Ma se
camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in co-
munione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci
purifica da ogni peccato.

Prima condizione: rompere con il peccato
8Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e
la verità non è in noi. 9Se riconosciamo i nostri peccati, egli
che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da
ogni colpa. 10Se diciamo che non abbiamo peccato, facciamo
di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi.

21Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate;
ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un avvocato presso il
Padre: Gesù Cristo giusto. 2Egli è vittima di espiazione per i
nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di
tutto il mondo.

Seconda condizione:
osservare i comandamenti, soprattutto quello della carità
3Da questo sappiamo d’averlo conosciuto: se osserviamo i suoi
comandamenti. 4Chi dice: “Lo conosco” e non osserva i suoi

1Gv 1,1
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comandamenti, è bugiardo e la verità non è in lui; 5ma chi
osserva la sua parola, in lui l’amore di Dio è veramente perfet-
to. Da questo conosciamo di essere in lui. 6Chi dice di dimora-
re in Cristo, deve comportarsi come lui si è comportato.
7Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un co-
mandamento antico, che avete ricevuto fin da principio. Il co-
mandamento antico è la parola che avete udito. 8E tuttavia è
un comandamento nuovo quello di cui vi scrivo, il che è vero in
lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e la vera
luce gia risplende. 9Chi dice di essere nella luce e odia suo
fratello, è ancora nelle tenebre. 10Chi ama suo fratello, dimo-
ra nella luce e non v’è in lui occasione di inciampo. 11Ma chi
odia suo fratello è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non
sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi.

Terza condizione: guardarsi dal mondo
12Scrivo a voi, figlioli,
perché vi sono stati rimessi i peccati in virtù del suo nome.
13Scrivo a voi, padri,
perché avete conosciuto colui che è fin dal principio.
Scrivo a voi, giovani,
perché avete vinto il maligno.
14Ho scritto a voi, figlioli,
perché avete conosciuto il Padre.
Ho scritto a voi, padri,
perché avete conosciuto colui che è fin dal principio.
Ho scritto a voi, giovani,
perché siete forti,
e la parola di Dio dimora in voi
e avete vinto il maligno.
15Non amate né il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il
mondo, l’amore del Padre non è in lui; 16perché tutto quello
che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupi-
scenza degli occhi e la superbia della vita, non viene dal Pa-
dre, ma dal mondo. 17E il mondo passa con la sua concupiscen-
za; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno!

Quarta condizione: guardarsi dagli anticristi
18Figlioli, questa è l’ultima ora. Come avete udito che deve
venire l’anticristo, di fatto ora molti anticristi sono apparsi.
Da questo conosciamo che è l’ultima ora. 19Sono usciti di mez-
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zo a noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri,
sarebbero rimasti con noi; ma doveva rendersi manifesto che
non tutti sono dei nostri. 20Ora voi avete l’unzione ricevuta dal
Santo e tutti avete la scienza. 21Non vi ho scritto perché non
conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna
menzogna viene dalla verità. 22Chi è il menzognero se non co-
lui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega
il Padre e il Figlio. 23Chiunque nega il Figlio, non possiede nem-
meno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede an-
che il Padre.
24Quanto a voi, tutto ciò che avete udito da principio rimanga
in voi. Se rimane in voi quel che avete udito da principio, an-
che voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. 25E questa è la pro-
messa che egli ci ha fatto: la vita eterna.
26Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di traviar-
vi. 27E quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto da lui rimane
in voi e non avete bisogno che alcuno vi ammaestri; ma come
la sua unzione vi insegna ogni cosa, è veritiera e non menti-
sce, così state saldi in lui, come essa vi insegna.
28E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo aver fiducia
quando apparirà e non veniamo svergognati da lui alla sua ve-
nuta. 29Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiun-
que opera la giustizia, è nato da lui.

II. VIVERE DA FIGLI DI DIO
31Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati
figli di Dio, e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo
non ci conosce è perché non ha conosciuto lui. 2Carissimi, noi
fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato
ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà mani-
festato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come
egli è.

Prima condizione: rompere con il peccato
3Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come
egli è puro. 4Chiunque commette il peccato, commette anche
violazione della legge, perché il peccato è violazione della leg-
ge. 5Voi sapete che egli è apparso per togliere i peccati e che
in lui non v’è peccato. 6Chiunque rimane in lui non pecca; chiun-
que pecca non lo ha visto né l’ha conosciuto.

1Gv 2,20
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7Figlioli, nessuno v’inganni. Chi pratica la giustizia è giusto
com’egli è giusto. 8Chi commette il peccato viene dal diavolo,
perché il diavolo è peccatore fin dal principio. Ora il Figlio di
Dio è apparso per distruggere le opere del diavolo. 9Chiunque
è nato da Dio non commette peccato, perché un germe divino
dimora in lui, e non può peccare perché è nato da Dio.
10Da questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi
non pratica la giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il suo
fratello.

Seconda condizione: osservare i comandamenti,
soprattutto, quello della carità
11Poiché questo è il messaggio che avete udito fin da principio:
che ci amiamo gli uni gli altri. 12Non come Caino, che era dal
maligno e uccise il suo fratello. E per qual motivo l’uccise?
Perché le opere sue erano malvage, mentre quelle di suo fra-
tello eran giuste.
13Non vi meravigliate, fratelli, se il mondo vi odia. 14Noi sap-
piamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo
i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. 15Chiunque odia il
proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida
possiede in se stesso la vita eterna.
16Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la sua
vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fra-
telli. 17Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il
suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come di-
mora in lui l’amore di Dio? 18Figlioli, non amiamo a parole né
con la lingua, ma coi fatti e nella verità. 19Da questo conosce-
remo che siamo nati dalla verità e davanti a lui rassicureremo
il nostro cuore 20qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più
grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. 21Carissimi, se il
nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio;
22e qualunque cosa chiediamo la riceviamo da lui perché osser-
viamo i suoi comandamenti e facciamo quel che è gradito a
lui.
23Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del
Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il
precetto che ci ha dato. 24Chi osserva i suoi comandamenti
dimora in Dio ed egli in lui. E da questo conosciamo che dimo-
ra in noi: dallo Spirito che ci ha dato.

1Gv 3,9
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Terza condizione: guardarsi dagli anticristi e dal mondo
41Carissimi, non prestate fede a ogni ispirazione, ma mettete
alla prova le ispirazioni, per saggiare se provengono veramen-
te da Dio, perché molti falsi profeti sono comparsi nel mondo.
2Da questo potete riconoscere lo spirito di Dio: ogni spirito che
riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio; 3ogni
spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spi-
rito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è gia nel
mondo. 4Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto questi falsi
profeti, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel
mondo. 5Costoro sono del mondo, perciò insegnano cose del
mondo e il mondo li ascolta. 6Noi siamo da Dio. Chi conosce
Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da ciò noi
distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore.

III. ALLE FONTI DELLA CARITÀ E DELLA FEDE

Alla fonte della carità
7Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio:
chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. 8Chi non ama
non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 9In questo si è
manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo
unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per
lui. 10In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio,
ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come
vittima di espiazione per i nostri peccati. 11Carissimi, se Dio ci
ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. 12Nessu-
no mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in
noi e l’amore di lui è perfetto in noi. 13Da questo si conosce
che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del
suo Spirito. 14E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il
Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo.
15Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in
lui ed egli in Dio. 16Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore
che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in
Dio e Dio dimora in lui.
17Per questo l’amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, per-
ché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è
lui, così siamo anche noi, in questo mondo. 18Nell’amore non
c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore,

1Gv 4,1
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perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto
nell’amore.
19Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. 20Se uno di-
cesse: “Io amo Dio”, e odiasse il suo fratello, è un mentitore.
Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può ama-
re Dio che non vede. 21Questo è il comandamento che abbiamo
da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello.

51Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio; e chi
ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato gene-
rato. 2Da questo conosciamo di amare i figli di Dio: se amiamo
Dio e ne osserviamo i comandamenti, 3perché in questo consi-
ste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i
suoi comandamenti non sono gravosi. 4Tutto ciò che è nato da
Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha sconfitto il
mondo: la nostra fede.

Alla fonte della fede
5E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio
di Dio? 6Questi è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù
Cristo; non con acqua soltanto, ma con l’acqua e con il san-
gue. Ed è lo Spirito che rende testimonianza, perché lo Spirito
è la verità. 7Poiché tre sono quelli che rendono testimonianza:
8lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. 9Se
accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di
Dio è maggiore; e la testimonianza di Dio è quella che ha dato
al suo Figlio. 10Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimo-
nianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché
non crede alla testimonianza che Dio ha reso a suo Figlio. 11E
la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna e que-
sta vita è nel suo Figlio. 12Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha
il Figlio di Dio, non ha la vita.
13Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita
eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio.

COMPLEMENTI
La preghiera per i peccatori
14Questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli
chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta. 15E se sap-
piamo che ci ascolta in quello che gli chiediamo, sappiamo di
avere gia quello che gli abbiamo chiesto.

1Gv 4,19



11

16Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che
non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita; s’inten-
de a coloro che commettono un peccato che non conduce alla
morte: c’è infatti un peccato che conduce alla morte; per que-
sto dico di non pregare. 17Ogni iniquità è peccato, ma c’è il
peccato che non conduce alla morte.

Riassunto dell’epistola
18Sappiamo che chiunque è nato da Dio non pecca: chi è nato
da Dio preserva se stesso e il maligno non lo tocca. 19Noi sap-
piamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo giace sotto il
potere del maligno. 20Sappiamo anche che il Figlio di Dio è
venuto e ci ha dato l’intelligenza per conoscere il vero Dio. E
noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il
vero Dio e la vita eterna.
21Figlioli, guardatevi dai falsi dei!

1Gv 5,16
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Preghiera delle famiglie

Questo sussidio di preghiera è indirizzato principalmente alle
famiglie.
Sono quattro semplici momenti di preghiera che permettono di
partecipare da casa e con la propria famiglia alla settimana
degli “esercizi spirituali nel quotidiano” che vedrà unite in un
comune cammino tutte le parrocchie della nostra diocesi.
Sono quattro occasioni per prepararci a vivere il Tempo di Avven-
to che sta per iniziare e avvicinarci con rinnovato entusiasmo e
amore al Natale di Gesù.
La sera del quinto giorno degli esercizi, sabato 29 novembre,
tutte le famiglie della diocesi sono invitate a partecipare alla
Veglia di Avvento che si terrà in Cattedrale alle ore 21.00 con il
Vescovo.

Centro Diocesano Famiglia
Ufficio Liturgico Diocesano

“Preghiamo, preghiamo continuamente, poiché la pre-
ghiera ci darà un cuore puro, e un cuore puro potrà
vedere il volto di Dio. La preghiera è realmente un dono
di Dio, poiché ci dà la gioia di amare, la gioia di condi-
videre, la gioia di tenere unite le nostre famiglie. Pre-
gate e fate pregare assieme a voi i vostri figli”.

(Madre Teresa di Calcutta)

Nota
È bene che ogni famiglia prepari un semplice angolo di
preghiera nella stanza in cui si riunisce abitualmente,
con una candela o un lumino, un’icona (preferibilmente
un’immagine di Gesù o della SS. Trinità), la bibbia aper-
ta alla prima lettera di Giovanni, una croce.

La sera (o in un altro momento opportuno) dei quattro
giorni indicati la famiglia si riunisce nel luogo preparato
per la preghiera.
Se possibile, la preghiera sia accompagnata da canti che
la famiglia conosce.

La famiglia in preghiera
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Martedì 25 novembre

CHI CREDE HA LA VITA.

Introduzione
Tutti: Nel nome del Padre, del Figlio

e dello Spirito Santo. Amen.

Un genitore:Parla Signore
e apriremo le nostre menti alla tua parola

T. con attenzione e amore ti vogliamo ascoltare
perché la tua parola sia sempre più luce per la nostra vita.

Un figlio: Prima di iniziare la preghiera, accendiamo la candela,
segno di Cristo luce del mondo, e diciamo insieme:

Tu sei la luce,
tu sei l’amore,
vieni Signore Gesù.

Alleluia alleluia!   (recitato o cantato)
La nostra comunione è con il Padre
e con il Figlio suo, Gesù Cristo
Alleluia, alleluia
Ascoltiamo la parola di Dio dalla Prima lettera di san Giovanni
apostolo   (1, 1.3-4; 5,13.20-21)
Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che
noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo
contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il
Verbo della vita, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche
voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col
Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo,
perché la nostra gioia sia perfetta.
Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eter-
na, voi che credete nel nome del Figlio di Dio. Sappiamo anche
che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per
conoscere il vero Dio.
E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il
vero Dio e la vita eterna.
Figlioli, guardatevi dai falsi dei!

Parola di Dio Rendiamo grazie a Dio

La famiglia in preghiera - 1
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Dopo un breve silenzio, recitiamo a cori alterni:

Io credo, Signore, che tu sei il Salvatore, sei luce del mondo,
sei forza che tutto rinnova.
Io credo che tu vedi e ascolti la sofferenza dell’uomo
e che intervieni con il tuo amore che consola.
Io credo che tu sei presenza che salva,
sei il futuro dell’uomo.
Io credo che tu sei amore paziente:
converti i cuori e trasformi la vita.
Io credo che sei felicità infinita,
perché sei amore infinito
Io credo che hai preparato per noi e per tutti gli uomini una
festa senza fine, un posto nel tuo regno, per sempre.

Tutti insieme:
Noi crediamo, Signore,
ma tu vieni in aiuto al nostro credere.
Aumenta la nostra fede,
perché divenga luce
che illumina tutta la nostra vita.

Prendendoci per mano preghiamo:

O Dio, noi crediamo nel tuo figlio Gesù.
Donaci di vincere i falsi profeti della pubblicità, del consumi-
smo e dell’egoismo, perché possiamo vivere per sempre nella
verità e nell’amore insieme ai fratelli e alle sorelle che in-
contriamo ogni giorno nel nostro cammino.
Per questo  noi ti preghiamo con le tue stesse parole:

Padre nostro….

Gesù tu sei la via, la verità e la vita.
A te la nostra lode, Dio della vita!.

La famiglia in preghiera - 1
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Mercoledì 26 novembre

IN QUESTO STA L’AMORE

Introduzione
T. Nel nome del Padre, del Figlio

e dello Spirito Santo.    Amen.
Un genitore: Signore, tu ci ami e ci conosci personalmente.
T. Con te e come te, vogliamo diventare capaci di dare la

nostra vita per amore dei fratelli.
Un figlio:Prima di iniziare la preghiera, accendiamo la candela,

segno di Cristo luce del mondo, e diciamo insieme:
Tu sei la luce,
tu sei l’amore,
vieni Signore Gesù.

Alleluia, alleluia!  (cantato o recitato)
Gesù tu ci chiami a essere santi come te: per questo dobbiamo
imparare ad amarti e ad amarci gli uni gli altri.
Alleluia, alleluia!
Ascoltiamo la Parola di Dio dalla Prima  lettera di san Giovanni
apostolo        (2,4-6.9; 4,7-8.10-13.16.20-21)
Chi dice: «Io conosco Gesù» e non osserva i suoi comandamen-
ti, è bugiardo e la verità non è in lui. Chi dice di dimorare in
Cristo, deve comportarsi come lui si è comportato.
Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle
tenebre.
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio:
chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama
non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo sta l’amo-
re: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato
noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i
nostri peccati.
Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli
uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli
altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. Da
questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci
ha fatto dono del suo Spirito. Dio è amore; chi sta nell’amore
dimora in Dio e Dio dimora in lui.

La famiglia in preghiera - 2
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 Se uno dicesse: «Io amo Dio», e odiasse il suo fratello, è un
mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede,
non può amare Dio che non vede. Questo è il comandamento
che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello.
Parola di Dio         Rendiamo grazie a Dio

Dopo un breve silenzio,  recitiamo a cori alterni:

Io credo che Dio è amore.
Io credo che Dio è comunione.
E’ Padre, Figlio e Spirito Santo, tre persone totalmente unite
dall’amore che sono un Dio solo.
Io credo che ogni uomo è creato a immagine e somiglianza di
Dio, chiamato all’amore  e alla comunione con lui.
Io credo che ogni uomo è amato prima ancora di esistere e
sarà sempre amato personalmente e infinitamente da Dio.
Io credo che Cristo ci chiama a servire i fratelli e con il suo
Spirito ci dà la forza per farlo.

Tutti insieme:
Noi crediamo in Gesù Cristo, Figlio di Dio e nostro fratello,
venuto fra noi per salvarci, morto e risorto per ricondurci al
Padre e darci la forza di amare i fratelli.

Prendendoci per mano, preghiamo:
Aiutaci, Padre che ci ami, a costruire la nostra famiglia a im-
magine della famiglia di Nazareth, dove regnano la pace e la
gioia. Aiutaci a stare insieme nella gioia e nel dolore, ad amarci
come tu ami ciascuno di noi e a perdonarci i nostri difetti
come tu perdoni i nostri peccati. Per questo noi ti preghiamo:

Padre nostro….

Gesù tu sei l’amore e ci insegni ad amare.
A te la nostra lode, Dio della vita!
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Giovedì 27 novembre
GENERATI NELLA FEDE

DALLA TESTIMONIANZA DI DIO

Introduzione

T. Nel nome del Padre, del Figlio
e dello Spirito Santo. Amen.

Un genitore: Tanti i doni che ci fai,
Dio Padre creatore di tutte le cose

T. Da te riceviamo la vita e la voglia di viverla,
l’amore e la possibilità di donarlo,
la fede e la gioia di credere.

Un figlio: Prima di iniziare la preghiera, accendiamo la candela,
segno di Cristo luce del mondo, e diciamo insieme:

Tu sei la luce,
tu sei l’amore,
vieni Signore Gesù.

Alleluia, alleluia!      (cantato o recitato)
In questo consiste l’amore di Dio,
nell’osservare i suoi comandamenti
Alleluia, alleluia!

Ascoltiamo la Parola di Dio dalla Prima lettera di san Giovanni
apostolo      (5, 1-4)

Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio; e chi ama
colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato.
Da questo conosciamo di amare i figli di Dio: se amiamo Dio e
ne osserviamo i comandamenti, perché in questo consiste
l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi
comandamenti non sono gravosi. Tutto ciò che è nato da Dio
vince il mondo; e questa è la vittoria che ha sconfitto il mon-
do: la nostra fede.

Parola di Dio Rendiamo grazie a Dio
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Dopo un breve silenzio,  recitiamo a cori alterni:

Io credo che amare Dio e osservare i suoi comandamenti signi-
fica prima di tutto amare i fratelli e cercare sempre l’unità
nell’amore.

Io credo che se abbiamo fede in Gesù, siamo più forti di tutte
le tentazioni e con il suo aiuto possiamo superare anche le
situazioni più difficili.

Io credo che  lo Spirito Santo è presente in tutti gli uomini che
si impegnano a fare gesti di amore.

Tutti insieme:
Noi crediamo che la Chiesa,
comunità di fratelli riuniti in Cristo,
è luogo dove si vive e si rende presente l’amore di Dio per noi.

Prendendoci per mano, preghiamo:

Signore, tu ci insegni ad amare e a cercare sempre ciò che ci
unisce.
In te, che sei nostro Padre, noi ci sentiamo fratelli e sorelle.
Per questo con fiducia ci rivolgiamo a te dicendo:

Padre nostro….

Gesù tu sei il Cristo
e ci insegni a camminare nelle vie del Vangelo.
A te la nostra lode, Dio della vita!
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Venerdì 28 novembre

DIO È LUCE, È GIUSTIZIA, È AMORE.

Un genitore: Accendiamo la candela in ricordo del nostro
Battesimo.  Ringraziamo il Signore che ci ha resi
figli amati e ci riunisce…

T. … nel nome del Padre, del Figlio
e dello Spirito Santo. Amen.

Un genitore: Signore, tu sei venuto sulla terra e sei morto sulla
croce per liberarci dal peccato e ricondurci al Padre.

T. Fa’ che anche noi, come la tua croce,
siamo sempre segno del tuo amore per tutti gli uomini.

Un genitore: Sono tanti i doni che ci fai, Signore,
ma il dono più grande è il tuo perdono

T. Ci accoglie quando ci allontaniamo e ci fa sentire sempre
tuoi amici anche quando ci dimentichiamo di te.

Alleluia, alleluia (recitato o cantato)
Gesù, tu ci vuoi bene,
ci perdoni e ci doni la tua salvezza!

Alleluia, alleluia

Ascoltiamo la Parola di Dio dalla Prima Lettera di san Giovanni
apostolo (1, 5-2,2) (2,29)  (3,13-14.16.17-18)

Ogni membro della famiglia legge uno dei seguenti brani (o
più brani):

Questo è il messaggio che abbiamo udito e che ora vi
annunziamo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre.
Gesù è vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto
per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo.
Se sapete che Dio è giusto, sappiate anche che chiunque opera
la giustizia, è nato da lui.
Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Gesù  ha dato la sua
vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli.
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Se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello
in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui
l’amore di Dio? Figli, non amiamo a parole né con la lingua, ma
coi fatti e nella verità.
Parola di Dio Rendiamo grazie a Dio

Dopo un breve silenzio e esame di coscienza, diciamo:

Un genitore: Nel mondo c’è più buio
quando io impongo le mie scelte.

T. Vieni Gesù,
illumina la mia strada verso i fratelli.

Un genitore: Nel mondo c’è più ingiustizia,
quando io penso solo a me e alla mia famiglia.

T. Vieni Gesù, tu sei la giustizia:
aiutami ad agire
nel rispetto del bene di tutti.

Un figlio: Nel mondo c’è meno amore
quando io non vedo Gesù nel mio fratello.

T. Vieni Gesù, tu sei l’amore,
aiutami a riconoscerti negli altri,
specialmente in chi è in difficoltà.

Un figlio: Signore, tu ci hai riuniti per vivere questi giorni di
preghiera insieme e convertirci a te.

T. Gesù, aiutaci a cambiare vita perché nel mondo ci sia più
luce, più giustizia, più amore e possiamo un giorno essere
uniti per sempre a te nella gioia eterna.

Prendendoci per mano, preghiamo:

Signore, fa di noi gli strumenti della tua pace.

Aiutaci:
dove c’è l’odio, a portare l’amore;
dove c’è l’offesa, a portare il perdono;
dove c’è la discordia, a portare l’unione;
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dove c’è l’errore, a portare la verità;
dove c’è il dubbio, a portare la fede;
dove c’è la disperazione a portare la speranza
dove ci sono le tenebre, a portare la luce;
dove c’è tristezza, a portare la gioia.

Padre nostro….

Un genitore: Il Signore guidi i nostri cuori nell’amore di Dio,
lungo la strada che Gesù ci ha indicato.

T. Possiamo sempre camminare
come figli amati dal Padre
e piacere in tutto al Signore. Amen
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Sussidio per la preghiera personale

L’ascolto della Parola di Dio e la preghiera personale quotidia-
ne sono cardini della vita spirituale cristiana.
In questa settimana di esercizi spirituali vogliamo, più di sem-
pre, impegnarci a trovare spazi e occasioni di dialogo con il
Signore e di condivisione della nostra esperienza di fede.

Per questo, oltre alla partecipazione alle varie iniziative di
riflessione e preghiera proposte dalle parrocchie, siamo tutti
invitati a individuare tempi prolungati di preghiera personale,
secondo la possibilità di ciascuno. Il presente sussidio può es-
sere utilizzato per accompagnare la preghiera, nello stile del-
la lectio divina.

Per ciascun giorno è riportato:
· una preghiera allo Spirito santo;
· il brano della Prima Lettera di Giovanni proposto;
· un commento biblico al testo;
· testi e suggerimenti per l’attualizzazione e la

condivisione;
· una preghiera conclusiva.

Se possibile, è bene che ciascuno si confronti con i testi in due
momenti: prima della meditazione proposta in parrocchia, per
una reazione personale immediata, e poi dopo la meditazione
proposta in parrocchia, alla luce di quanto emerso.

Può essere inoltre opportuno trovare in famiglia o in piccoli
gruppi occasioni per condividere il cammino di questi giorni,
nella certezza che insieme il cammino è più ricco e che tutti
abbiamo qualcosa da donare e da ricevere dai fratelli.

Sussidio per la preghiera personale
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Martedì 25 novembre

CHI CREDE HA LA VITA

STATIO: IN SILENZIO,
METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE

Preghiera        (Liturgia di Bose)
Spirito di saggezza e di discernimento,
Spirito di Cristo sapienza di Dio,
rischiara il nostro cammino.

Spirito di giustizia e di umiltà,
Spirito di Cristo amico dei poveri,
ispira le nostre scelte.

Spirito di pace e di unità,
Spirito di Cristo amico dei peccatori,
converti le nostre vite.

Spirito di coraggio e di perseveranza,
Spirito di Cristo il testimone fedele,
rendi saldi i nostri cuori.

Spirito di misericordia e di fuoco,
Spirito di Cristo dolce e mite di cuore,
fa’ di noi la dimora di Dio.

LECTIO:PARLA, SIGNORE,
IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo
(1,1-4; 5,13.20-21)

Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che
noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo
contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il
Verbo della vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbia-
mo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la
vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi),
quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a

Sussidio per la preghiera personale - 1



24

voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra
comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Queste
cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta. […]
Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eter-
na, voi che credete nel nome del Figlio di Dio. Sappiamo anche
che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per
conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo
Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna.
Figlioli, guardatevi dai falsi dei!

Lettura del testo
L’inizio della Prima lettera di Giovanni risuona solenne e inti-
mo allo stesso tempo: chi scrive lo fa perché chi legge possa
entrare in comunione con lui. Il contenuto della lettera, infat-
ti, è così importante per l’esperienza di fede da produrre co-
munione, unità tra chi annuncia e chi ascolta; è un punto es-
senziale del messaggio evangelico.
L’autore sembra dilungarsi sulla propria esperienza.  È un’espe-
rienza che assorbe tutte le facoltà dell’uomo, tutte le sue doti
e le sue potenzialità, i suoi sensi e la sua intelligenza: NOI
ABBIAMO UDITO (non per sentito dire, ma con i nostri orecchi),
VISTO (non, per così dire, “con la coda nell’occhio”, ma CON-
TEMPLATO), PALPATO (le dita hanno sentito toccato concreta-
mente). L’autore non vuole certamente sottolineare la
sensitività della propria esperienza di fede, ma probabilmente
mettere in guardia da un certo spiritualismo, di cui forse an-
che noi siamo pervasi: la fede non è una specie di nebbia in cui
ci si immerge e dalla quale si emerge credenti; al contrario
essa richiede che tutta la nostra esistenza entri in contatto
con colui che, pur trascendendoci, ci ama, con colui che ci
incontra nella vita di ogni giorno e ci accompagna lungo le
strade del quotidiano. Neppure le nostre capacità intellettive
possono essere messe da parte: EGLI CI HA DATO L’INTELLI-
GENZA PER CONOSCERE e incontrare IL VERBO DELLA VITA.

SI È RESA VISIBILE A NOI – Per quanto l’uomo con tutte le sue
doti si protenda fino alle nuvole, fino agli astri e ai pianeti più
lontani, egli rimane un nano davanti a Dio. Noi conosciamo
l’Onnipotente perché è lui che “dal cielo si china sugli uomini”
(Sl 13) e si manifesta alla nostra umanità. La sua condiscen-
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denza è mano tesa a chi lo cerca, ma anche provocazione per
chi crede di poter dominare la storia.

IL VERBO DELLA VITA, LA VITA ETERNA - Nella nostra esperienza
di uomini e donne, per quanto ricca e soddisfacente essa pos-
sa essere, rimane lo scacco della morte; la nostra stessa vita
sembra perdere consistenza: è un breve intervallo tra un non
esserci ancora e un non esserci più. La vita che il Vivente ha
voluto condividere con la sua creatura è, al contrario, eterna:
vita di comunione senza fine con Dio.

Questo DONO, che nessuno può dire di aver meritato, ci rag-
giunge e tinge di colore la nostra vita: il grigio del dubbio e
dell’incompiutezza diventa l’azzurro dell’eterno, il rosso
dell’amore, il giallo della luce; tutte schegge dell’arcobaleno
che Dio ha posto come segno eterno della sua fedeltà all’alle-
anza di amore con gli uomini.

L’autore della lettera annuncia con forza un fatto già compiu-
to, non una promessa: QUESTO VI HO SCRITTO PERCHÉ SAPPIA-
TE CHE POSSEDETE LA VITA ETERNA. Può sembrare strano che
si debba richiamare l’attenzione su un dono così grande; ma la
vita eterna può essere un regalo che si può possedere senza
saperlo, senza esserne pienamente consapevoli. Quante volte
anche noi, pur credendo nel Signore risorto che vince la mor-
te, viviamo come se la morte fosse un muro contro cui si in-
frangono le nostre speranze e non come una porta che si apre
e ci conduce all’abbraccio con il Padre, nella visione piena!
Come dice san Paolo: “Ora vediamo come in uno specchio, in
maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora
conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfetta-
mente, come anch’io sono conosciuto” (1Cor 13,12).

Già fin da ora sperimentiamo in noi la potenza della vita:
quando davanti alla sconfitta delle nostre aspirazioni sentia-
mo che c’è “un oltre e un di più”; quando nonostante il dolore
per la morte di una persona cara, noi crediamo che “coloro
che sono fedeli a Dio vivranno presso di lui nell’amore” (Sap
3,9); quando, nonostante la fatica di vivere, noi offriamo tut-
to al Signore che come noi ha sperimentato la fatica, la scon-
fitta, la morte, e ha vinto tutto ciò con la potenza della sua
risurrezione.
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E NOI SIAMO NEL VERO DIO E NEL FIGLIO SUO GESÙ CRISTO:
EGLI È IL VERO DIO E LA VITA ETERNA - la condivisione della
vita del Risorto non ci sfiora soltanto, in modo superficiale:
noi siamo piantati in lui, siamo tralci della sua vite; la sua
linfa circola nella nostra esistenza, la irrora di eternità.

Se ci soffermassimo più spesso a meditare sulla grandezza del
dono di Dio per noi, anche a noi – come a Giovanni - verrebbe
voglia di scrivere, di gridare: NOI LO ANNUNZIAMO ANCHE A
VOI. Il discepolo di Gesù non può tener per sé gelosamente
quello che ha scoperto, ma lo condivide, lo porta a conoscen-
za dei fratelli, vuole che si estenda il cerchio di coloro che
ricevono questa buona notizia: VI ANNUNZIAMO LA VITA ETER-
NA. Ecco il contenuto che riempie di gioia e colma l’esistenza!
Ecco ciò che scatena un contagio di forza e di pienezza: la
comunione di fede, speranza e carità.

MEDITATIO:LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI

Testi per la meditazione e la condivisione
Il cosiddetto prologo della Prima Lettera di Giovan-
ni è il racconto dell’avvenimento che ha fatto na-
scere la prima esperienza di chiesa e che fa nasce-
re ogni esperienza successiva di comunità cristia-

na: un “noi”, un gruppo – anche piccolo – di persone che hanno
incontrato nella massima concretezza (udito, veduto, tocca-
to) e nella massima profondità (contemplato) il Verbo fatto
carne, la vita diventata visibile: Gesù Cristo. È questa espe-
rienza che contagia, allargandosi a macchia d’olio, da persona
a persona, tutto il mondo.
L’attualità di questo testo è indiscutibile e perenne. Non si
tratta di una testimonianza archeologica, della commemora-
zione commossa di quanto accaduto una volta sola tanto tem-
po fa, ma dell’invito a ogni comunità a fare memoria dell’av-
venimento che l’ha resa tale: l’incontro concreto e profondo
con Cristo.
Il testo ci invita anche a verificare il nostro essere chiesa oggi,
chiedendoci se in tutto ciò che facciamo e che siamo
rispecchiamo ancora la densità e la novità dell’incontro con il
Signore Gesù e con la sua buona notizia.
Di fronte a queste parole della Prima Giovanni ogni famiglia,
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ogni gruppo, ogni parrocchia, ogni chiesa locale è chiamata a
domandarsi se la sua spiritualità, le sue scelte, la sua identità
cristiana vivono davvero dell’incontro con il Signore oppure se
altre dinamiche l’hanno invaso o deformato.
Il Signore “ci ha dato l’intelligenza per conoscere il vero Dio”, la
possibilità di leggere in profondità il suo mistero ed entrare in
comunione con lui, attraverso il confronto costante con Cristo
venuto nella storia e con la sua Parola che garantisce ogni forma
di vita cristiana dal rischio di cadere nelle trappole dei “falsi
profeti” che la insidiano con suggestioni e lusinghe devianti.

Riflettiamo sulle seguenti affermazioni della Costituzione
dogmatica del Concilio Vaticano II Lumen gentium  che ci ri-
cordano la necessità costante di riferirci a Cristo per essere di
Cristo:

Annunciamo Cristo luce delle genti
(1). Cristo è la luce delle genti: questo santo Concilio, adunato
nello Spirito Santo, desidera dunque ardentemente, annunciando
il Vangelo ad ogni creatura, illuminare tutti gli uomini con la
luce del Cristo che risplende sul volto della Chiesa.

Il disegno salvifico universale del Padre: farci partecipi
della sua vita divina
(2). L’eterno Padre, con liberissimo e arcano disegno di sa-
pienza e di bontà, creò l’universo; decise di elevare gli uo-
mini alla partecipazione della sua vita divina; dopo la loro
caduta in Adamo non li abbandonò, ma sempre prestò loro
gli aiuti per salvarsi, in considerazione di Cristo redentore,
«il quale è l’immagine dell’invisibile Dio, generato prima di
ogni creatura» (Col 1,15). Tutti infatti quelli che ha scelto, il
Padre fino dall’eternità «li ha distinti e li ha predestinati a
essere conformi all’immagine del Figlio suo, affinché egli sia
il primogenito tra molti fratelli» (Rm 8,29).

La missione del Figlio: renderci figli del Padre
(3). È venuto quindi il Figlio, mandato dal Padre, il quale ci ha
scelti in lui prima della fondazione del mondo e ci ha prede-
stinati ad essere adottati in figli, perché in lui volle accentra-
re tutte le cose (cf Ef 1,4-5 e 10). Perciò Cristo, per adempie-
re la volontà del Padre, ha inaugurato in terra il regno dei
cieli e ci ha rivelato il mistero di lui, e con la sua obbedienza
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ha operato la redenzione. […] Tutti gli uomini sono chiamati a
questa unione con Cristo, che è la luce del mondo; da lui ve-
niamo, per mezzo suo viviamo, a lui siamo diretti.

Per riflettere:

“Se ti accusassero di essere cristiano, troverebbero delle pro-
ve contro di te?”   (Dietrich Bonhoeffer)

ORATIO: A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!

Preghiera: Una fede a tempo pieno

Donaci, Signore, la fede
dei poveri in spirito, dei puri di cuore,
dei portatori di misericordia, degli assetati di giustizia.
Accordaci, Signore, la fede
dei contemplativi, degli operatori di carità,
dei martiri e dei santi maestri.
Una fede che sia gioia e pace, forza e speranza,
luce e novità, fermento e comunione.
Una fede vigilante e quotidiana,
cordiale, a tempo pieno.

Il Dio della pace aumenti la nostra fede
perché credendo abbiamo la vita in abbondanza. Amen

CONTEMPLATIO: DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE,
PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

ACTIO: SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?
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Mercoledì 26 novembre

IN QUESTO STA L’AMORE

STATIO: IN SILENZIO,
METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE

Preghiera  (Sequenza medievale)
Amore del Padre e del Figlio,
santa sorgente di ogni bene,
Spirito paraclito.

Dai tesori della Trinità,
vieni, o fiume dell’amore,
ad abbracciare i nostri cuori.

Mostrati in essi, dolce fiamma,
lambisci i nostri cuori induriti,
allontana il gelo che ci opprime.

Scendi, dolce brezza,
spira su di noi fino a bruciarci,
con il tuo amore che divinizza.

Per te a te noi siamo uniti,
grazie a te siamo congiunti gli uni gli altri
con il legame dell’amore.

LECTIO:PARLA, SIGNORE,
IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo
  (2,3-11; 4,7-21)

Da questo sappiamo d’averlo conosciuto: se osserviamo i suoi
comandamenti. Chi dice:  «Lo conosco»  e non osserva i suoi
comandamenti, è bugiardo e la verità non è in lui; ma chi os-
serva la sua parola, in lui l’amore di Dio è veramente perfetto.
Da questo conosciamo di essere in lui. Chi dice di dimorare in
Cristo, deve comportarsi come lui si è comportato. Carissimi,
non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento
antico, che avete ricevuto fin da principio. Il comandamento
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antico è la parola che avete udito. E tuttavia è un comanda-
mento nuovo quello di cui vi scrivo, il che è vero in lui e in voi,
perché le tenebre stanno diradandosi e la vera luce gia ri-
splende. Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è
ancora nelle tenebre. Chi ama suo fratello, dimora nella luce
e non v’è in lui occasione di inciampo. Ma chi odia suo fratello
è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, per-
ché le tenebre hanno accecato i suoi occhi. […]
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio:
chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama
non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è ma-
nifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito
Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo
sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha
amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazio-
ne per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amato, anche
noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio;
se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui
è perfetto in noi. Da questo si conosce che noi rimaniamo in
lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. E noi
stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il
suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque riconosce che
Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. Noi
abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi.
Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in
lui. Per questo l’amore ha raggiunto in noi la sua perfezione,
perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è
lui, così siamo anche noi, in questo mondo. Nell’amore non
c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore,
perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto
nell’amore. Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. Se
uno dicesse:  «Io amo Dio»,  e odiasse il suo fratello, è un
mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede,
non può amare Dio che non vede. Questo è il comandamento
che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello.

Lettura del testo
Il testo è ricco di suggestioni. Proviamo a ripercorrerlo seguendo
la linea dell’AMORE.
A volte nei rapporti umani ci sono persone che amano qualcu-
no, ma non trovano il modo di comunicarlo; l’amore resta inat-
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tivo, non raggiunge il suo scopo. Ciò dipende dalla personalità
dell’amante, dalla sua convinzione, dalla sua capacità di co-
municare e di comunicarsi all’amato. Niente è più sprecato di
un amore non detto.
Dio, che è in sé dono, comunicazione, dialogo, non ha mai
cessato di parlare le lingue degli uomini per farsi capire. Quando
poi l’amore di Dio si è manifestato inviando il Figlio unigenito,
che ha parlato agli uomini nella carne, con parole o gesti che
non possono essere fraintesi, allora l’amore ha fatto sentire
forte la sua voce: nessuno ha un amore più grande di questo:
dare la vita per i propri amici (Gv 15,13).
Gli uomini sono qui chiamati amici di Dio! Già questo è per noi
un paradosso: Dio ci chiama amici e lascia che il Figlio spenda
la sua vita per comunicarci l’amore, affinché noi possiamo avere
la vita in lui.
Lasciamo che queste parole di amore penetrino profondamen-
te nel nostro cuore; allora davvero non potremo rispondere
all’amore se non con l’amore, nella gioia di avere Dio per amico,
fratello, padre e madre: NOI AMIAMO PERCHÉ EGLI CI HA AMATI
PER PRIMO.

Nell’umanità si apre una breccia e l’amore trova strade per
insinuarsi nella nostra vita; diventa il linguaggio dell’osser-
vanza dei comandamenti, anzi del comandamento: “Questo è
il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io
vi ho amati” (Gv 15,12). Un comandamento nuovo perché ha
in Cristo la sua fonte e il suo modello, ma anche antico, per-
ché l’amore è iscritto nel DNA dell’uomo. In Cristo abbiamo
contemplato fin dove può giungere l’amore e in lui, membra
del suo corpo, anche noi possiamo spendere la nostra vita nel-
l’investimento più fruttuoso che si possa immaginare: diven-
tare ospiti di Dio, poiché egli RIMANE IN NOI.
Se un tempo, il sommo sacerdote, dopo riti di purificazione
personali e del popolo, era ammesso una volta all’anno alla
presenza di Dio nel Santo dei Santi, ora non siamo più noi a
essere introdotti alla sua presenza, ma è lui che prende dimo-
ra in noi; rimane nel nostro tempo, nel nostro lavoro, nelle
nostre famiglie, perché ci ha fatto dono del suo Spirito, della
sua presenza, della sua stessa vita.
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Come L’AMORE CHE DIO HA PER NOI ci rivela il volto di Dio, così
nella nostra capacità di amare noi conosciamo noi stessi: ci sco-
priamo figli, generati dal suo amore, capaci di compiere le ope-
re del Padre; e scopriamo anche gli altri come figli dello stesso
Padre, nostri fratelli. Il nostro amore rivela il volto di Cristo, la
nostra partecipazione alla sua vita: non più “solo” amici  ma
ormai immersi nella stessa condivisione di vita eterna.

NOI ABBIAMO RICONOSCIUTO E CREDUTO ALL’AMORE CHE DIO
HA PER NOI. DIO È AMORE; CHI STA NELL’AMORE DIMORA IN DIO
E DIO DIMORA IN LUI.
Travolti da tanta benedizione, perché non ci lasciamo trasfor-
mare da tanto amore? perché nelle nostre scelte quotidiane
non viviamo il comandamento nuovo di Gesù? Forse perché
noi, a differenza dei credenti a cui la lettera è scritta, non
abbiamo ancora conosciuto in pienezza l’amore di Dio per noi:
solo chi si sente amato, ha il coraggio di amare a sua volta,
anche se questo chiede la disponibilità a donare tutto, anche
la vita. Forse la nostra fede ancora è troppo intellettuale o
superficiale? forse credere per noi significa aderire ad una ve-
rità del passato? Il Signore ci chiede di affidarci a lui, di fare
un atto di fiducia nel suo amore per noi.
Qui sta il nodo da sciogliere: Giovanni deduce in maniera
consequenziale le nostre scelte di vita a partire dalla nostra fede:
se crediamo, riconosciamo, diciamo, allora riusciremo ad amare:
CHI NON AMA NON HA CONOSCIUTO DIO, PERCHÉ DIO È AMORE.
Chiediamo al Signore di aumentare la nostra fede, perché pos-
siamo conoscerlo intimamente e così imparare ad amare come
lui ama.

MEDITATIO: LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI

Testi per la meditazione e la condivisione
Troppo spesso parliamo di amore e in modo generico,
come un’evanescente “vogliamoci bene” che non toc-
ca in profondità la nostra vita. Ben diverso è il senso

che dà all’amore la Parola di Dio: Dio stesso è presentato come
amore e come lui – a sua immagine – il credente non dà o riceve
amore, ma è chiamato a diventare amore, a essere amore.
Si tratta di una dinamica profonda che percorre la chiesa e la
fonda, ne costituisce il senso e ne indica lo stile: dobbiamo sotto-
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porci al lento e faticoso tirocinio dell’amore, imparando a viverlo
sul serio e a fare di esso la nostra legge di vita e la nostra forza.
È un amore forte quello che la Bibbia ci propone: capace di
vincere ogni paura. Dietro alle varie forme di non-amore (odio,
violenza, discriminazione, indifferenza, ecc…)  c’è in realtà
una paura. La paura di rimetterci di persona, la paura di chi è
diverso, la paura di dover soffrire e altre mille differenti for-
me di paura che ci dividono e induriscono il nostro cuore, im-
pedendoci di dare vita a vere comunità cristiane che vivono e
realizzano il regno di Dio.
Il Signore ci invita a guardare in faccia le nostre paure per
smascherarle e vincerle con la forza dell’amore che abbiamo
ricevuto da colui che ci ha amati per primo e che ci ama co-
munque, nonostante le nostre debolezze e fragilità. Affidia-
moci al Signore nella certezza che il suo amore è fedele e non
verrà mai meno. Nella consapevolezza di questo amore anche
noi amiamoci gli uni gli altri. Solo così potremo essere seme
del Regno di Dio venuto sulla terra.

Ancora la Costituzione Lumen Gentium al numero 9 ci ricorda
come nella Chiesa la carità sia la legge fondamentale:

Dio fa di noi un popolo per conoscerlo e servirlo
In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque lo
teme e opera la giustizia. Tuttavia Dio volle santificare e
salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame
tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo ricono-
scesse secondo la verità e lo servisse nella santità.

La nostra legge è l’amore
Questo popolo messianico ha per capo Cristo «dato a morte
per i nostri peccati e risuscitato per la nostra giustificazio-
ne» (Rm 4,25), e che ora, dopo essersi acquistato un nome
che è al di sopra di ogni altro nome, regna glorioso in cielo.
Ha per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio, nel
cuore dei quali dimora lo Spirito Santo come in un tempio.
Ha per legge il nuovo precetto di amare come lo stesso Cri-
sto ci ha amati (cf Gv 13,34). E finalmente, ha per fine il
regno di Dio, incominciato in terra dallo stesso Dio, e che
deve essere ulteriormente dilatato, finché alla fine dei se-
coli sia da lui portato a compimento, quando comparirà Cri-
sto, vita nostra (cf Col 3,4) e «anche le stesse creature sa-
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ranno liberate dalla schiavitù della corruzione per parteci-
pare alla gloriosa libertà dei figli di Dio» (Rm 8,21).

Per riflettere:

“La fede, per essere vera, deve essere amore che dà. Amore e
fede camminano insieme”     (Madre Teresa di Calcutta)

ORATIO: A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!

Preghiera: Una fede grande e un grande amore
  (Charles de Foucauld)

Mio Dio, dammi la fede,
una fede viva, una fede ardente,
una fede che si attacchi senza sosta a te, alle tue parole
e che sia la radice del più grande amore.
“Il giusto vive di fede” e di amore.
Dammi la fede, mio Dio,
la più grande fede e il più grande amore.
Mio Dio, fa’ crescere in me senza sosta queste due virtù:
che esse si alimentino in noi l’un l’altra,
che non cessino di svilupparsi
fino al momento in cui la fede
si trasformerà in chiara visione,
per la tua grande misericordia. Amen

Il Dio della pace aumenti la nostra fede
perché credendo abbiamo l’amore in abbondanza. Amen

CONTEMPLATIO: DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE,
PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

ACTIO: SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Sussidio per la preghiera personale - 2



35

Giovedì 27 novembre

GENERATI NELLA FEDE DALLA TESTIMONIANZA DI DIO

STATIO: IN SILENZIO,
METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE

Preghiera (Martin Lutero)
Vieni, Spirito santo, Dio, Signore:
riempi con il favore della tua grazia
l’animo e la mente dei credenti,
accendi in loro il fuoco del tuo amore.
Con lo splendore dell’eterna luce,
tu radunasti in una sola fede
un popolo da tutte le nazioni:
noi inneggiamo a te, Spirito santo.

Santa luce, sicuro luogo di rifugio:
illumina ai credenti la Parola.
Donaci la vera conoscenza di Dio
e la gioia di chiamarlo Padre.
Preservaci, o Santo, dagli errori,
perché Cristo sia il nostro unico maestro
e aderendo a lui grazie a una fede retta
confidiamo in lui con tutto il nostro cuore.

LECTIO:PARLA, SIGNORE,
IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

Dalla prima lettera di san Giovanni postolo
    (5,1-13)

Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio; e chi ama
colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato.
Da questo conosciamo di amare i figli di Dio: se amiamo Dio e
ne osserviamo i comandamenti, perché in questo consiste
l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi
comandamenti non sono gravosi. Tutto ciò che è nato da Dio
vince il mondo; e questa è la vittoria che ha sconfitto il mon-
do: la nostra fede. E chi è che vince il mondo se non chi crede
che Gesù è il Figlio di Dio? Questi è colui che è venuto con
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acqua e sangue, Gesù Cristo; non con acqua soltanto, ma con
l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che rende testimonian-
za, perché lo Spirito è la verità. Poiché tre sono quelli che
rendono testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue, e que-
sti tre sono concordi. Se accettiamo la testimonianza degli
uomini, la testimonianza di Dio è maggiore; e la testimonianza
di Dio è quella che ha dato al suo Figlio. Chi crede nel Figlio di
Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di
lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio
ha reso a suo Figlio. E la testimonianza è questa: Dio ci ha
dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il
Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita.
Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eter-
na, voi che credete nel nome del Figlio di Dio.

Lettura del testo
In questo ultimo capitolo si intrecciano i temi portanti di tutta
la lettera: la fede, la figliolanza, la vita eterna, la testimo-
nianza, lo Spirito, la vittoria, i comandamenti, l’amore.
Il tema della fede è comunque il cuore di questo messaggio e
colora tutti gli altri temi. Ripercorriamo dunque il brano alla
luce di questo tema fondamentale.

v 1 - CHIUNQUE CREDE CHE GESÙ È IL CRISTO, È NATO DA DIO -
La fede cristiana non è una generica credenza in un dio senza
volto e nome; è certezza che Dio è Padre, ci ama e ci dà la vita
nel Figlio. Il Figlio è la vita eterna: morto per i nostri peccati,
ha vinto la morte, liberandoci e salvandoci. Chi accoglie que-
sto annuncio provocatorio (un morto che dà la vita; un croci-
fisso che vince; un innocente condannato che rende giusti gli
uomini…), entra in questa logica di amore e di dono; già assun-
ti nell’umanità di Cristo senza nostri meriti, nella fede in lui
entriamo nella famiglia di Dio, diventiamo figli, eredi, capaci
di compiere le opere del Padre.

v 4b - E QUESTA È LA VITTORIA CHE HA SCONFITTO IL MONDO:
LA NOSTRA FEDE. Il mondo negli scritti giovannei ha una certa
sfumatura negativa che ben conosciamo: “Il Verbo di Dio era
nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il
mondo non lo riconobbe (Gv 1,10). E’ l’insieme delle realtà
create che si oppongono a Cristo e che perciò rimangono escluse
dalla salvezza. La vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte è
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vittoria su ciò che si oppone a Dio e sul male. In questa batta-
glia vincente viene associato anche chi entra nella logica del-
l’amore: ogni figlio di Dio che credendo aderisce a lui. Così il
v. 5: E CHI È CHE VINCE IL MONDO SE NON CHI CREDE CHE GESÙ
È IL FIGLIO DI DIO?

v 7-8 - POICHÉ TRE SONO QUELLI CHE RENDONO TESTIMONIAN-
ZA: LO SPIRITO, L’ACQUA E IL SANGUE, E QUESTI TRE SONO
CONCORDI: come è noto, gli ebrei accettavano come vero un
fatto affermato da almeno due testimoni concordi. Qui Gio-
vanni ne invoca tre, a più forte conferma della verità del con-
tenuto della fede su Gesù Cristo. Non è però così chiaro il
significato da attribuire a questa triplice testimonianza.
E’ sulla croce, nella morte di Gesù che si realizza la
compresenza dello Spirito, dell’acqua e del sangue: E, chinato
il capo, emise lo Spirito… uno dei soldati gli colpì il fianco con
la lancia e subito ne uscì sangue e acqua (Gv 19,30c.34).
Lo Spirito è il dono che Gesù fece ai suoi e ancora oggi fa a noi,
consegnandoci nelle mani del Padre. L’acqua e il sangue, con il
loro valore simbolico di purificazione e di sacrificio, rappre-
sentano il dono di se stesso sulla croce; sono segno di oblazione,
di vita consegnata.
La testimonianza dunque si riferisce probabilmente alla morte
di Gesù, evento in cui egli ha manifestato in pienezza il suo
essere immagine del Padre, amante come il Padre degli uomi-
ni: è lì che si incontrano le testimonianze di Gesù e del Padre
su Gesù. E entrambe convergono nell’affermare che amare si-
gnifica essere pronti a donare la propria vita per gli altri.

vv 10-11 - CHI CREDE NEL FIGLIO DI DIO, HA QUESTA TESTIMO-
NIANZA IN SÉ. CHI NON CREDE A DIO, FA DI LUI UN BUGIARDO,
PERCHÉ NON CREDE ALLA TESTIMONIANZA CHE DIO HA RESO A
SUO FIGLIO. E LA TESTIMONIANZA È QUESTA: DIO CI HA DATO LA
VITA ETERNA E QUESTA È LA VITA NEL SUO FIGLIO.  La risurre-
zione di Gesù è questa testimonianza. Gesù spende la sua vita
nel dono di sé, nella comunione con l’umanità peccatrice, nel-
l’obbedienza alla volontà salvifica del Padre, anche a costo
della propria vita. Il suo sì al Padre è fonte di vita eterna per
gli uomini di tutti i tempi e di tutti i luoghi. Costituito Signore
della vita, egli dona la vita eterna a chi lo accoglie e crede alla
logica dell’amore e vive secondo questa logica.
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v 13 - QUESTO VI HO SCRITTO PERCHÉ SAPPIATE CHE POSSEDETE
LA VITA ETERNA, VOI CHE CREDETE NEL NOME DEL FIGLIO DI DIO.
Sapere per i cristiani non significa soltanto conoscere intellet-
tualmente, così come credere non significa soltanto affermare
l’esistenza di qualcosa o di qualcuno. Per un cristiano le facoltà
dell’intelligenza, della conoscenza, della sapienza fanno un tut-
t’uno con la fede, che, come linfa vitale, irrora tutta la vita
della persona e guida le sue scelte concrete di ogni giorno.
Se noi sappiamo di possedere la vita eterna, non possiamo non
vivere come colui che ne è la fonte, alla luce della sua parola.
L’eternità che l’amore ha consegnato nelle nostre mani richie-
de una restituzione, attraverso una vita coerente con lo stile
di colui che ci ha amati per primo.

MEDITATIO: LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI

Testi per la meditazione e la condivisione
Questo è un testo di grande incoraggiamento che
conforta la nostre incertezze e scalda la nostra
tiepidezza. Il Signore ci ha dato la prova tangibile,
concreta, addirittura valida in tribunale con la di-

gnità di prova testimoniale, che siamo nella gioia perché ab-
biamo già la vita eterna. Questa testimonianza verace deve
diventare il conforto della nostra vita: siamo certi dell’eterni-
tà della nostra esistenza perché la scopriamo sostenuta dal-
l’amore eterno di Dio.
La verifica della consistenza della testimonianza di Dio è sem-
plice. Se amiamo gli altri figli di Dio possiamo dire di essere
stati contagiati, raggiunti, trasformati anche noi dall’amore
del Padre. Ma ancora una volta amare non significa qualcosa di
generico o di emotivo, ma concretamente significa osservare i
comandamenti di Dio: non pesi gravosi sulla vita dell’uomo,
ma leggi di libertà e di vita.
Questo significa vincere il mondo:porre la nostra speranza nel
Figlio che ha la vita. Guardando a lui, possiamo trovare risposta
a tutte le nostre domande e ai nostri dubbi. Egli, vero Dio e allo
stesso tempo vero uomo, è venuto per insegnarci ad essere uo-
mini e donne autentici. Questa parola di Giovanni ci stimola
allora a volgere con insistenza il nostro sguardo sull’umanità di
Cristo che è la chiave di lettura della nostra stessa umanità.
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La Costituzione Pastorale Gaudium et Spes al numero 22 ci
fornisce una vera e propria antropologia cristiana indicando in
Cristo la chiave di lettura del mistero dell’uomo. Riflettiamo
su alcuni passi di questo paragrafo.

Gesù ci rivela la grandezza della nostra vocazione
In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova
vera luce il mistero dell’uomo.
Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro
(Rm 5,14) e cioè di Cristo Signore.
Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero
del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo a
se stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione.

Gesù ci rende capaci di vivere la legge nuova dell’amore
Con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad
ogni uomo.
Ha lavorato con mani d’uomo, ha pensato con intelligenza
d’uomo, ha agito con volontà d’uomo ha amato con cuore
d’uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto veramen-
te uno di noi, in tutto simile a noi fuorché il peccato. Agnello
innocente, col suo sangue sparso liberamente ci ha meritato
la vita; in lui Dio ci ha riconciliati con se stesso e tra noi e ci
ha strappati dalla schiavitù del diavolo e del peccato; così
che ognuno di noi può dire con l’Apostolo: il Figlio di Dio «mi
ha amato e ha sacrificato se stesso per me» (Gal2,20). Sof-
frendo per noi non ci ha dato semplicemente l’esempio per-
ché seguiamo le sue orme ma ci ha anche aperta la strada:
se la seguiamo, la vita e la morte vengono santificate e ac-
quistano nuovo significato. Il cristiano poi, reso conforme
all’immagine del Figlio che è il primogenito tra molti fratelli
riceve «le primizie dello Spirito» (Rm8,23) per cui diventa
capace di adempiere la legge nuova dell’amore.

In Gesù possiamo chiamare Dio nostro Padre
Tale e così grande è il mistero dell’uomo, questo mistero che la
Rivelazione cristiana fa brillare agli occhi dei credenti. Per Cri-
sto e in Cristo riceve luce quell’enigma del dolore e della mor-
te, che al di fuori del suo Vangelo ci opprime. Con la sua morte
egli ha distrutto la morte, con la sua risurrezione ci ha fatto
dono della vita, perché anche noi, diventando figli col Figlio,
possiamo pregare esclamando nello Spirito: Abba, Padre!
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Per riflettere:

“Gesù è la risposta totale di Dio alla domanda totale dell’uomo”
    (André Manaranche)

ORATIO: A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!

Preghiera

Onnipotente Signore,
che domini tutto il creato,
che ci hai aperto le porte della vita
e che continui a rinnovarci con il tuo amore:
noi ti preghiamo: rafforza la nostra fede
e fa’ che ti riconosciamo presente
in ogni avvenimento della vita e della storia,
per affrontare serenamente ogni momento difficile
e camminare insieme con Cristo
verso il tuo Regno di pace.
Per Cristo nostro Signore. Amen

Il Dio della pace aumenti la nostra fede
perché credendo abbiamo la vita in abbondanza. Amen

CONTEMPLATIO: DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE,
PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

ACTIO: SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?
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Venerdì 28 novembre

SCRIVO A VOI!

STATIO: IN SILENZIO,
METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE

Preghiera (Gualtiero di san Vittore)
Vieni, santo Spirito,
riempi il cuore di coloro che credono in te.
Tu che sei venuto un tempo per farci credenti,
vieni di nuovo per renderci beati.
Tu che sei venuto un tempo perché,
con il tuo aiuto e il tuo dono,
potessimo gloriarci
nella speranza della gloria dei figli di Dio,
vieni di nuovo perché possiamo gloriarci
nel compimento di tale speranza.

Vieni,
porta a termine
ciò che in noi hai cominciato a realizzare.
Sei tu infatti a confermare, a consolidare,
a perfezionare e a portare a pienezza.
Il Padre ci ha creati, il Figlio ci ha redenti,
compi dunque la tua opera:
vieni a condurci all’intera verità,
alla visione del Padre,
alla gioia delle gioie.

A una tale gioia ci conduca il Signore Gesù Cristo,
che è la via, la verità e la vita. Amen.

Rileggiamo i tre testi meditati nei giorni precedenti e pren-
diamo un momento di dialogo con il Signore.
Chiediamo poi al Signore di donarci la sua luce perché possia-
mo fare tesoro di quanto abbiamo udito, condiviso, celebrato
insieme ai fratelli e sorelle della nostra comunità.
Mettiamoci poi in ascolto delle seguenti parole della lettera
di Giovanni.
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LECTIO:PARLA, SIGNORE,
IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

Dalla Prima lettera di san Giovanni apostolo
  (2,12-14)

Scrivo a voi, figlioli, perché vi sono stati rimessi i peccati in
virtù del suo nome. Scrivo a voi, padri, perché avete conosciu-
to colui che è fin dal principio.
Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il maligno.
Ho scritto a voi, figlioli, perché avete conosciuto il Padre. Ho
scritto a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è fin dal
principio. Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti, e la
parola di Dio dimora in voi e avete vinto il maligno.

Lettura del testo
SCRIVO / HO SCRITTO  - Se ci accostiamo alla Bibbia non quale
parola di uomini, ma, come è veramente, quale parola di Dio,
che opera in noi che crediamo (cf 2Ts 2,13), allora ci accoste-
remo davvero a ogni suo versetto alla ricerca del volto del
Padre e ci lasceremo trasformare in profondità dalla contem-
plazione della Parola. Gesù ci raggiunge ogni giorno nella Scrit-
tura: è un appuntamento al quale è sempre pronto, un dialogo
che aspetta solo il nostro avvio.
A VOI – Come non trasalire leggendo queste parole che dicono
tutta l’attenzione di Dio verso di noi?

DIO SCRIVE A NOI OGGI!
Certo, questo brano è anzitutto scritto da Giovanni alla chiesa o
alle chiese a cui si rivolge; ma oggi questa parola ci raggiunge
non per farci conoscere la corrispondenza di un presbitero con
la sua comunità, ma perché il Signore si serve di queste parole
per rivelarci qualcosa di sé e annunciarci qualcosa di noi.
Risuonano nella nostra mente altre parole di Giovanni, quelle
con cui egli chiude il suo vangelo: “Molti altri segni fece Gesù
in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in
questo libro. Questi sono stati scritti, perché crediate che
Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la
vita nel suo nome” (Gv 20,13-14).
In quel caso Giovanni scrive un vangelo, una buona notizia,
annunciando il Signore Gesù, Cristo e Figlio di Dio, e il senso
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della sua testimonianza scritta: perché crediate e credendo
abbiate la vita.
Anche qui risuona una buona notizia: abbiamo ricevuto il per-
dono dei peccati, abbiamo conosciuto il Signore, abbiamo vinto
il maligno. Non c’è per il credente annuncio più gioioso: la vit-
toria sul male e sul peccato si è realizzata nella nostra esisten-
za, siamo diventati partecipi della vita di Dio in Cristo Gesù.
Il perdono dei peccati non è solo, come spesso in modo un po’
superficiale diciamo, l’eliminazione di un ostacolo nella no-
stra vita: è segno che il maligno è vinto, che le nostre esisten-
ze sono consegnate all’amore; è potenza della risurrezione,
della vita nuova che opera in noi.

PADRI / FIGLI / GIOVANI - Dentro l’opposizione padri/figli ci
siamo tutti.
Ognuno di noi è nella chiesa padre nella fede, custode e
corresponsabile della vita dei fratelli, capace di annunciare
nella cura e nell’attenzione la paternità/maternità di Dio. E
tutti siamo anche figli: figli di Dio nel Figlio, raggiunti dalla
benevolenza gratuita del Padre.
Ci meraviglia che accanto alla coppia padre/figlio, non ci sia
anziano/giovane. Forse perché il termine anziano aveva già
assunto una definizione specifica nella comunità, quella di un
ministero di comunione e di guida?
Ci piace però leggere, in questa sottolineatura della giovinez-
za, la perenne giovinezza dell’esperienza di fede,  la possibili-
tà di lasciarci rigenerare dallo Spirito che fa nuove tutte le
cose, la freschezza e il coraggio di chi si mette ogni giorno in
cammino.

SCRIVO / HO SCRITTO A VOI, PADRI, PERCHÉ AVETE CONOSCIU-
TO COLUI CHE È FIN DAL PRINCIPIO - Due volte queste parole
sono ripetute in questi pochi versetti. Forse l’autore vuole sot-
tolineare che conoscere Dio è la fonte, ma anche il vertice
dell’esistenza cristiana. Nel Figlio siamo messi in relazione con
il Padre: una relazione profonda di comunione, a somiglianza
della comunione che si vive nella Trinità. Questa reciproca
apertura e accoglienza prende il nome di conoscere: non un
conoscere puramente intellettuale, ma del cuore; un ricono-
scere e un riconoscersi nel volto del Figlio.
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SCRIVO A VOI, FIGLIOLI, (HO SCRITTO A VOI, FIGLIOLI) PERCHÉ
VI SONO STATI RIMESSI I PECCATI IN VIRTÙ DEL SUO NOME /
PERCHÉ AVETE CONOSCIUTO IL PADRE - La conoscenza, la pro-
fonda intimità che Dio offre ai suoi figli esclude che il peccato
abiti in essi; non è conciliabile questa doppia appartenenza.
Dio stesso vince il nostro peccato e lo perdona, riconciliandoci
a sé.

SCRIVO A VOI, GIOVANI (HO SCRITTO A VOI, GIOVANI), PERCHÉ
AVETE VINTO IL MALIGNO / PERCHÉ SIETE FORTI, E LA PAROLA
DI DIO DIMORA IN VOI E AVETE VINTO IL MALIGNO - Se la Parola,
che sulle labbra di Gesù ha sconfitto le tentazioni del deserto,
dimora in noi, anche noi saremo vittoriosi sul male: la nostra
forza, l’impegno fedele della nostra decisione, vengono da que-
st’ospite silenzioso eppure eloquente, antico e sempre nuovo.
Forti della vittoria di Cristo, veniamo associati alla sua vitto-
ria: a noi, come alla moltitudine dell’Apocalisse, è concesso di
partecipare al suo trionfo sulla morte se sapremo come lui
vivere e testimoniare con la vita il suo amore. “È stato preci-
pitato l’accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava
davanti al nostro Dio giorno e notte. Ma essi lo hanno vinto
per mezzo del sangue dell’Agnello e grazie alla testimonian-
za del loro martirio; poiché hanno disprezzato la vita fino a
morire” (Ap 12,10-11).

Per riflettere:

“Che cos’è la Scrittura se non una lettera di Dio onnipotente
alla sua creatura? Se riceveste uno scritto dall’imperatore non
vi dareste pace né riposo per conoscerne subito il contenuto.
Il Re del cielo, il Signore degli angeli e degli uomini, vi ha
scritto per darvi la vita eppure voi trascurate di leggere que-
sta lettera con ardore. Studiatela, dunque, ve ne prego, e ogni
giorno meditate le parole del vostro Creatore. Imparate a co-
noscere il cuore di Dio attraverso le parole di Dio per sospirare
più avidamente verso l’eternità e perché la vostra anima si
infiammi di grandi desideri per le gioie del cielo  ”

(San Gregorio Magno, Lettera a Teodoro)
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ORATIO:A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!

Chiediamo al Signore di preparare il nostro cuore
alla celebrazione penitenziale di stasera assieme
alla nostra comunità. La sua luce illumini la nostra
mente, perché possiamo riconoscere ciò che osta-
cola il nostro cammino di credenti, chiedere perdo-

no di ciò al Signore e trovare la forza e il coraggio di compiere
quei passi concreti che il Signore ci chiede di fare oggi per
essere davvero uomini e donne di speranza.
Coloro che non possono partecipare, possono comunque unirsi
al cammino penitenziale di tutta la comunità, per esempio
utilizzando personalmente o in famiglia il sussidio riportato
nelle pagine seguenti.

Preghiera

Nella tua misericordia, Signore, ricordati di me.
Vieni a visitarmi con la tua salvezza.

Signore, apri i miei occhi,
perché possa contemplare le tue meraviglie.
Kyrie eleison!

Signore, donami un cuore nuovo,
perché possa vivere la pienezza del tuo amore.
Kyrie eleison!

Signore, guarisci le mie ferite,
perché possa cantare l’opera della tua misericordia in me.
Kyrie eleison!

Signore, perdona i miei peccati,
perché possa accogliere la gioia del tuo perdono.
Kyrie eleison!

Signore, apri il mio cuore,
perché possa riconoscerti Signore della mia vita.
Kyrie eleison!
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Signore, donami la tua luce,
perché possa accogliere il tuo futuro pieno di speranza.
Kyrie eleison!

Signore, donami la tua forza,
perché possa essere sempre pronto a amare come tu ami.
Kyrie eleison!

Il Signore renda sicura la nostra speranza e la nostra elezio-
ne, ci guidi alle fonti delle acque della vita e asciughi ogni
lacrima dai nostri occhi. Amen.

CONTEMPLATIO: DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE,
PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

ACTIO: SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?
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CELEBRIAMO, O SIGNORE, LA TUA MISERICORDIA!

Liturgia penitenziale

La seguente liturgia penitenziale è proposta alle parrocchie
per vivere in spirito di unità e comunione il quarto giorno della
settimana degli Esercizi Spirituali nel quotidiano.
Ogni parrocchia è invitata a utilizzare liberamente il sussidio,
adattandolo alle proprie esigenze e arricchendolo opportuna-
mente. La liturgia proposta prevede la possibilità, per le co-
munità che lo ritengano opportuno, di celebrare nella II parte
(Confessio vitae) il Sacramento della Penitenza, prevedendo
in tal caso un congruo numero di preti disponibili per l’ascolto
delle confessioni individuali.

Introduzione

Canto di ingresso

Saluto
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito santo.
Amen.

Fratelli e sorelle carissimi,
il Signore ci ha invitati a vivere insieme questa settimana di
esercizi spirituali che concluderemo domani sera, quando ci
troveremo in Cattedrale con il Vescovo e altri fratelli e sorelle
della nostra chiesa fiorentina per iniziare insieme il nuovo anno
liturgico.
Questa sera vogliamo metterci con umiltà davanti al Signore
per chiedergli di riversare ancora una volta su di noi l’abbon-
danza della sua misericordia.
Perché possiamo presentarci in verità e sincerità al Signore e
celebrare i frutti del suo perdono, invochiamo insieme lo Spi-
rito, perché illumini le nostre menti e ci insegni a chiedere e
accogliere perdono di Dio.

Lettore: Spirito santo, che hai parlato per mezzo dei profeti
Tutti: intercedi per noi
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L: Spirito santo, che hai generato il Verbo della vita
T: intercedi per noi

L: Spirito santo, che ci hai resi figli amati del Padre
T: intercedi per noi

L: Spirito santo, che ci guidi nella via dell’amore
T: intercedi per noi

L: Spirito santo, che ci rendi testimoni
dell’amore di Dio per gli uomini

T: intercedi per noi

CP: Preghiamo.
Signore, Dio misericordioso e compassionevole,
manda su di noi il tuo Spirito santo
perché ci faccia il dono
di accogliere la tua Parola
come luce vera che illumina i nostri passi,
la nostra mente e il nostro cuore.
Allora in un dolore e in un pentimento sincero
ti confesseremo i peccati commessi
invocando il tuo perdono che ci salva.
Per il nostro Signore Gesù Cristo…

T: Amen

Confessio laudis:

Noi ti lodiamo, Dio della luce: tu perdoni i nostri peccati!

Accogliamo il Libro della Parola, che viene portato solenne-
mente all’ambone e incensato, mentre l’assemblea canta un
canto alleluiatico.

DALLA PRIMA  LETTERA DI SAN GIOVANNI APOSTOLO (1,5-2,2) (seduti)

Fratelli, questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che
ora vi annunziamo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre.
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Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nel-
le tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità.
Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in
comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio,
ci purifica da ogni peccato.
Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e
la verità non è in noi.
Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci
perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni colpa.
Se diciamo che non abbiamo peccato, facciamo di lui un bu-
giardo e la sua parola non è in noi.
Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma
se qualcuno ha peccato, abbiamo un avvocato presso il Padre:
Gesù Cristo giusto.
Egli è vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto
per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo.

Parola di Dio Rendiamo grazie a Dio

…si riprende il canto dell’Alleluia:
 (Le strofe del Salmo 139 possono essere recitate o cantate dal salmista)

Signore, tu mi scruti e mi conosci,
tu sai quando seggo e quando mi alzo.
Penetri da lontano i miei pensieri,
mi scruti quando cammino e quando riposo.
Ti sono note tutte le mie vie.

Alleluia, alleluia!

Sei tu che hai creato le mie viscere
e mi hai tessuto nel seno di mia madre.
Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio;
sono stupende le tue opere,
tu mi conosci fino in fondo.

Alleluia, alleluia!

Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore,
provami e conosci i miei pensieri:
vedi se percorro una via di menzogna
e guidami sulla via della vita.

Alleluia, alleluia!
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Dopo una breve riflessione di chi presiede la celebrazione, in
silenzio ci mettiamo davanti al Signore e, alla luce della sua
Parola, ci disponiamo a confessare umilmente le nostre col-
pe, nella consapevolezza che grande è il nostro peccato, ma
ancora più grande è la misericordia del Padre.
Questo momento di riflessione silenziosa può essere accom-
pagnato da un adeguato sottofondo musicale.

Confessio vitae:

Signore, Dio, giusto, noi ti chiediamo perdono!

Preghiera litanica  (cf 2,29-3,11)

CP: Supplichiamo con fiducia Dio, nostro Padre,
con le parole delle Prima lettera di Giovanni:
il Signore, sempre pronto al perdono e grande nell’amore
guardi a noi, suo popolo,
che confessiamo umilmente le nostre colpe
e invochiamo il suo perdono per noi e per tutta l’umanità.

T: Kyrie eleison (cantato se possibile)

L: Dio è giusto: chiunque opera la giustizia, è nato da lui.
Signore, aiutaci a vivere nella giustizia.

T: Kyrie eleison

L: Quale grande amore ci hai dato, Padre,
per essere chiamati figli di Dio,
e lo siamo realmente!.
Signore, aiutaci a vivere come tuoi figli.

T: Kyrie eleison

L: Noi sappiamo che quando tu ti sarai manifestato,
noi saremo simili a te,
perché ti vedremo così come tu sei.
Signore, rafforza la nostra fiducia in te.

T: Kyrie eleison

L: Chiunque ha questa speranza in te,
purifica se stesso, come tu sei puro.
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Signore, purificaci e noi saremo puri di cuore:
beati, contempleremo allora il tuo volto.

T: Kyrie eleison

L: Chiunque rimane in te, Signore, non pecca;
chiunque pecca non ti ha visto né ti ha conosciuto.
Signore, rimani in noi e noi vivremo della tua santità.

T: Kyrie eleison

L: Questo è il messaggio che abbiamo udito fin da principio:
che ci amiamo gli uni gli altri.
Signore, questa tuo messaggio risuoni nel nostro cuore
e guidi sempre tutte le nostre opere.

T: Kyrie eleison
•   •   •   •   •

Se si ritiene opportuno, a questo punto si possono celebrare
le confessioni individuali. Nel frattempo si alterna la seguente
preghiera litanica con canti, momenti di silenzio ….
Se non si celebra il sacramento della penitenza si può prose-
guire con la seguente preghiera litanica.

T: Agnello di Dio, abbi pietà di noi   (cantato se possibile)

L: Signore Gesù, tu hai detto:
“Beati i poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli”.
Noi invece ci affanniamo troppo per le ricchezze
e spesso trascuriamo ciò che davvero conta.

T: Agnello di Dio, abbi pietà di noi.

L: Signore Gesù, tu hai detto:
“Beati i miti perché erediteranno la terra”.
Noi invece non siamo pronti a perdonare
e il mondo è pieno di violenza e di ingiustizie.

T: Agnello di Dio, abbi pietà di noi.

L: Signore Gesù, tu hai detto:
“Beati gli afflitti perché saranno consolati”.
Noi invece siamo sempre pronti a lamentarci
e poco sensibili alle sofferenze degli altri.

T: Agnello di Dio, abbi pietà di noi.

Liturgia penitenziale



52

L: Signore Gesù tu hai detto:
“Beati coloro che hanno fame e sete della giustizia
perché saranno saziati”.
Noi invece spesso siamo ingiusti
e ci disinteressiamo della giustizia individuale e sociale.

T: Agnello di Dio, abbi pietà di noi.

L: Signore Gesù tu hai detto:
“Beati i puri di cuore perché vedranno Dio”.
Noi invece tante volte distogliamo da te il nostro sguardo
e ci lasciamo vincere dal male.

T: Agnello di Dio, abbi pietà di noi.

L: Signore Gesù tu hai detto:
“Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia”.
Ora, Signore, noi siamo qui per chiedere a te misericordia:
non guardare, Signore, le nostre colpe,
ma accogli il nostro sincero desiderio
di vivere alla luce del tuo vangelo
e di seguire le tue orme nella via dell’amore
e della comunione con te e con i nostri fratelli.

T: Tu sei buono, Signore, e perdoni,
lento all’ira e grande nell’amore!

•   •   •   •   •
Al termine delle confessioni individuali o della supplica co-
munitaria chi presiede invoca su tutti il perdono del Padre.

CP: O Dio, nostro Padre,
tu hai mandato il tuo unico figlio, Gesù nostro Signore,
perché assumesse la nostra natura umana
e condividesse con noi tutto eccetto il peccato.
Egli ci ha redenti
e ha aperto per noi le porte del tuo Regno.
Padre buono, concedi a noi tuoi fedeli,
che ritorniamo a te pentiti con tutto il cuore,
la tua misericordia,
perdona i nostri peccati e conducici alla vita eterna.

T: Amen.
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Confessio fidei:

Noi crediamo in te, Dio dell’amore!

Intercessioni

CP: Fratelli e sorelle,
abbiamo invocato il perdono del Signore per noi,
per la nostra comunità e per tutta la nostra chiesa.
Rivolgiamo adesso la nostra preghiera a Dio Padre,
perché, sostenuti dal suo Spirito,
possiamo camminare fedelmente nella via dell’amore
che il Signore ci ha indicato.

T: Signore, nostra speranza,
vieni in aiuto alla nostra debolezza.

L: Perché sostenuti dalla preghiera, dall’Eucaristia, dal-
l’amicizia fraterna siamo sempre fedeli a Cristo, via,
verità e vita, preghiamo.

L: Perché il Signore rinnovi in noi la grazia del Battesimo
che ci ha resi figli amati del padre e ci confermi nel-
l’adesione a lui e alla sua Chiesa, preghiamo.

L: Perché il Signore benedica la nostra comunità e la fac-
cia crescere nella comunione e nella solidarietà soprat-
tutto con i sofferenti e i malati, preghiamo.

L: Perché, confortati dalla speranza della venuta del Re-
gno di Dio, non ci stanchiamo di operare il bene e colti-
vare la pace, preghiamo.

L Per la nostra città di Firenze, perché sia sempre più cit-
tà di pace e di accoglienza, dove si coltivano la cultura
e l’amore per la bellezza, segni della grandezza dell’uo-
mo, preghiamo.
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L: Perché questa settimana di esercizi porti alla nostra
comunità e alla nostra chiesa fiorentina frutti abbon-
danti di comunione, ci faccia crescere nella speranza
del Regno di Dio che viene, ci confermi nell’impegno
pastorale e ci renda saldi nell’amore per il Signore e per
la sua Parola, preghiamo.

Intercessioni particolari….

Preghiera di lode e di ringraziamento    (cf 1Gv 3,14-24)

CP: È veramente giusto ringraziarti e glorificarti,
Dio onnipotente ed eterno,
perché tu ci hai detto
che siamo passati dalla morte alla vita
perché amiamo i fratelli.

T: Noi ti ringraziamo, Signore!

L: Da questo abbiamo conosciuto l’amore:
Gesù ha dato la sua vita per noi;
quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli.

T: Noi ti ringraziamo, Signore!

L: Figli, non amiamo a parole né con la lingua,
ma coi fatti e nella verità.
Da questo conosceremo che siamo nati dalla verità
e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore
qualunque cosa esso ci rimproveri.
Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa.

T: Noi ti ringraziamo, Signore!

L: Carissimi, abbiamo fiducia in Dio;
e qualunque cosa chiediamo la riceviamo da lui
perché osserviamo i suoi comandamenti
e facciamo quel che è gradito a lui.

T: Questo è il suo comandamento:
che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo
e ci amiamo gli uni gli altri.
Se noi osserviamo i suoi comandamenti
dimoriamo in Dio ed egli in noi.
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E da questo conosciamo che dimora in noi:
dallo Spirito che ci ha dato.

Accetta il nostro “grazie” Padre santo:
tu ci hai riconciliati con te e hai resi tuoi figli amati.
Per questo vogliamo benedire oggi e sempre il tuo nome.
A te cantiamo:

Padre nostro

Orazione conclusiva e benedizione

CP: O Dio, Padre misericordioso,
che conosci i pensieri e vedi i segreti dei cuori,
infondi il tuo Spirito Santo in questi tuoi fedeli
che hanno celebrato con fede e amore la tua misericordia.
Essi hanno confessato la tua lode,
insieme al loro peccato e alla loro fiducia in te.
Purificati nell’intimo,
possano vivere alla tua presenza,
resi figli nel tuo Figlio Gesù,
rinnovati nell’amore e nella fedeltà alla tua Parola.
Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.

T: Amen.

CP: Il Signore sia con voi.
T: E con il tuo spirito.

CP: Dio, che ispira e porta a compimento ogni santo progetto,
vi confermi e rinnovi con la sua grazia,
perché possiate vivere fedelmente
la vostra vocazione di figli.

T: Amen

CP: Egli vi renda
segno e testimonianza del suo amore.

T: Amen

CP: Nel cammino della vostra vita, vi renda saldi nella fede,
gioiosi nella speranza, operosi nella carità.

T: Amen
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CP: E la benedizione di Dio onnipotente
Padre, Figlio  e Spirito Santo
discenda su di voi e con voi rimanga sempre.

T: Amen

CP: Siate testimoni dell’Amore che perdona,
andate in pace.

T: Rendiamo grazie a Dio.

Canto finale
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